allegato AUTORE

LUIGI FRASCA

Nacque a Vittoria il 16 aprile 1911. All'Università fu allievo di Attilio ' Momigliano, che lo predilesse perché dotato di forte intelligenza e di grande acume e al quale rimase poi legato anche negli anni bui del razzismo, quando il regime fascista privò il grande letterato della cattedra in quanto ebreo.

Figura tipica d intellettuale, si qualificò sul piano culturale fra gli uomini di punta nell'area iblea. Si distinse per vigore d'ingegno e amore per la cultura, inattaccabile dirittura morale, forte impegno civile nel desiderio di contribuire e direttamente al raggiungimento di una maggiore giustizia sociale, all' elevazione e al miglioramento della società.

Genuino figlio del suo tempo, visse intensamente tutto il tormentato ciclo storico della sua esistenza e mai egli si sentì estraneo alla vita della società in cui viveva ed agli avvenimenti del suo tempo. Anzi visse il dramma di non riuscire a partecipare più incisivamente alla vita politica, di non poterne essere maggiormente protagonista, come avrebbe desiderato, non per ambizioni o per sete di potere, ma per sincero desiderio di contribuire più efficacemente a un processo di moralizzazione e di progresso civile.

Diede sempre prova di coraggio e di anticonformismo. Durante il fascismo aveva denunciato e disprezzato i codini e i profittattori; caduto il fascismo, lo disgustavano e irritavano i furbi, gli antifascisti dell'ultimo minuto, i sempre pronti ad applaudire I ultimo vincitore. Soltanto dopo anni di pene e delusione, chiusosi nel silenzio e in un doloroso isolamento, proclamò la sua chiara scelta repubblicana contribuendo alquanto al dibattito istituzionale. Era tanto il suo prestigio, tale il fascino della sua parola e il rispetto per la pulizia e I integrità morale del-la sua figura che anche gli avversari rispettavano compostamente la sua ricomparsa nell'agone politico, ripresentandosi con immutato prestigio a sostenere i principi di libertà e uguaglianza e come punto di partenza per il popolo sulla via del progresso civile e di una nuova dignità. Più che mantenere fede ad un partito, egli fu fedele a idee e posizioni politiche durante tutto un lungo tormentato arco di storia.

La sua disinteressata partecipazione alla vita pubblica non fu un aspetto marginale ed effimero, ma costituì elemento fondamentale nell'economia delle sue attività e della sua vita interiore. E tale sua partecipazione fu particolarmente caratterizzata da un naturale atteggiamento pedagogico.

In anni diversi si fece conoscere ed apprezzare con scritti apparsi sulla stampa nazionale e locale.

Suoi articoli vennero ospitati a partire dal 1937 e fino al 1964 su "Il Giornale d'Italia", "Il Po-polo di Sicilia", "Mendiano di Roma", "Corriere di Catania", "Convivium", "La Lucerna".

Le sue qualità di poeta sensibile e di critico acuto si evidenziarono nelle traduzioni, che fece da Catullo, Marziale e Bécquer, pubblicate tra il 1953 e il 1956, nelle sillogi "Parole inutili" e "Preludi", apparse rispettivamente nel 1947 e 1954, infine nelle "Divagazioni verghiane" e-dite nel 1953, che gli fecero meritare riconoscimenti da studiosi come Cappellani, De Michelis, Nardi, Ramat.

Visse, fino agli ultimi anni, tutta intatta la freschezza e genuinità, anche dolorosa, degli anni giovanili con tutta la gamma altalenante e ciclica di entusiastiche impennate e di amari disinganni, sempre con una spinta interiore e una tensione spirituale, che sono proprie della giovinezza degli anni generosi e che lo rendono degno di essere elevato ad esempio derivandone un chiaro "messaggio": lo stimolo a essere vivi, a rinnovare, a rinnovarsi; in ciò mai contravvenendo, egli, al dettato di un rigorismo intellettuale e ad un oltransistica ricerca della verità.

Segnatamente si motiva un recupero insigne alla memoria civica. Così, da quel 30 aprile del '79, sono conseguite non poche occasioni d'incontro, d'iniziative, di approfondimenti tematici sulla complessa figura di Luigi Frasca, particolarmente per le implicanze di natura storica, cioé socio-politiche, quindi etiche.

Negli anni in cui fu preside dell'istituto magistrale di Vittoria si comportò sempre con estrema finezza e seppe parlare al cuore e alla ragione di insegnanti e alunni.

Nel 1980 apparve un suo lavoro "Verga grande narratore?", per la Casa editrice "Le Monnier".

(dal volantino edito dal Comune di Vittoria per la intitolazione a Luigi Frasca di una scuola elementare).
